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(Tre uomini in cammino verso la città;
vengono da lontano, da oltre il fiume e i
campi. Sono in cima alla scalinata e
per chi giunge dal fiume appaiono sulla
linea dell’orizzonte e tra di loro c’è la
guglia della chiesa. Uno sembra vici-
nissimo, un altro più lontano, lontanis-
simo il terzo. Eppure vanno affiancati
come ieri, oggi e domani. Non sono qui
per rispondere alle solite domande
”Chi siamo? Donde veniamo? Dove
andiamo?”; sono qui per interrogarti:
“Chi sei? Dove abiti? Quanta vita è con
te?”. Hanno i corpi rossi del tramonto e
i volti dorati dell’alba. Nel loro continuo
andare nel sole attraverseranno la stra-
da, varcheranno il ponte, passeranno
tra le strade ed i giardini. Tra le strade
della città antica porteranno racconti di
altri paesi e città poi diranno questa nel
mondo. Andranno con passi regolari,
né lunghi, né corti. Misureranno la terra
col compasso delle gambe portando
negli occhi visioni d’oro.)1
Doesburg è un piccolo centro a ridos-
so del fiume Ijssel. Con Zwolle, Kam-
pen, Deventer, Hattem, Zutphen face-
va parte della Lega Anseatica ma, a
differenza delle consorelle, il rapporto
con il corso d’acqua non fu mai tema
dei suoi lineamenti urbani, rimanendo i
terreni prossimi ad esso prima campi
disponibili per le fortificazioni e suc-
cessivamente aree destinate ad usi
specialistici. La necessità di un ade-
guamento della morfologia degli argini
per motivi di salvaguardia (Dio ha crea-
to il mondo, gli olandesi l’Olanda…) è
stata la causa di un piano-guida redat-
to da Teun Koolhaas orientato a cucire
un legame tra l’ Ijssel e la città. Nel-
l’estate del 1998 è bandito un concor-
so ad inviti per stabilire il piano parti-
colareggiato; nel settembre dell’anno
successivo l’atelier Natalini presenta il
progetto preliminare ed il 22 aprile
2003 il sindaco batte il primo palo di
fondazione; il 3 marzo 2006 il nuovo
quartiere viene inaugurato.2
Dobbiamo interpretare questo insedia-
mento come un’ ulteriore pagina di
quella ricerca del Nostro che, con riferi-
mento alla terminologia di Hans Stim-
mann, potremmo riassumere nella con-
cisa formula della ricostruzione critica
dell’urbs: “cerco di ricostruire paesaggi
urbani, analoghi alle città. Cerco di rico-
struire il tessuto di strade e piazze, la
gerarchia di edifici pubblici e privati,
case con pareti, porte finestre e tetti…
paesaggi che non si preoccupano di
essere moderni né contemporanei.
Perché (in un paesaggio) un fiume o un
albero non sono contemporanei…”.3
L’addizione risulta generata dal mutuo
incrocio di tre regole elementari: una
prima riconducibile alla volontà di man-
tenere l’allineamento dei nuovi corpi di
fabbrica paralleli alla curvatura gentile
del fiume; una seconda costituita dalla
ricerca di una continuità percettiva e
dei percorsi con le direttrici provenienti
dal centro storico; infine, l’impiego di
un vocabolario spaziale come accetta-
zione-manipolazione di un lessico fami-
liare consolidato, proprio della città eu-
ropea. Fissati questi estremi il disegno
precisa il tracciato di un isolato di pro-
fondità variabile fratturato da una piaz-
za trapezoidale di medie dimensioni or-
togonale all’Ijssel. Il margine di questo
vuoto è serrato ad oriente da una gradi-
nata che raccorda il piano di calpestio
alla quota del lungofiume e da un edifi-
cio a torre pensato come riconoscibile





















Veduta aerea stato di fatto
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Veduta aerea del complesso
landmark e fuoco prospettico dell’intor-
no, la cui altezza resta comunque infe-
riore alla guglia antica della vicina chie-
sa. I fianchi longitudinali della piazza al-
loggeranno laboratori e negozi
confermandone la destinazione pubbli-
ca. Rispetto al masterplan ed alla
maquette di studio il costruito manca di
un ultimo blocco a nord destinato, nelle
intenzioni, a chiudere con maggiore
proprietà lo slargo, circoscrivendone i
limiti sino all’ampio viale sopra la diga.4
Osservando ed attraversando i molte-
plici luoghi del complesso (qui siamo
infatti sempre “in un posto”…) si palesa
una sottile tensione tra caratteri gene-
rali e soluzioni specifiche, tra ricorsività
delle scelte e loro effrazione: disconti-
nuità che – oltre a rammentare e/o
commentare le intermittenze di ogni
centro abitato – consentono di rispon-
dere ai suggerimenti che il sito stesso
produce o che la sintassi di aggrega-
zione genera (il bordo, l’angolo, il porta-
le, etc.).5 È così possibile riconoscere il
tono quieto e regolare del filare di case
col tetto a punta, affacciato sul nuovo
canale che borda il tessuto preesisten-
te, quale contrappunto all’assetto com-
patto e mistilineo del fronte sull’Ijssel,
preoccupato di saldare l’idea dell’edifi-
cazione di un esplicito confine urbano
alla straordinaria opportunità di scorci e
vedute che la parte possiede come sua
dote invidiabile.6 Una articolazione dei
motivi propiziata dalla stessa sezione
dell’argine che ospitando i parcheggi di
servizio ha determinato esiti imprevedi-
bili nel disegno di suolo della grande
corte. Quest’ultima appare come una
sorta di intaglio, un solco tra mura dove
l’erba è stata capace di rubare spicchi
di terreno all’acqua7 e scandita, ma non
interrotta, dai ponti che garantiscono
l’attraversamento dell’insula. Logge,
terrazzamenti e serre marcano l’atmo-
sfera domestica di questo interno a cie-
lo, “scenario per la rappresentazione
della vita di ogni giorno”.
Ijsselkade non è opera di sperimenta-
zione su tipologie residenziali e tanto
meno verifica di un prototipo di allog-
gio idoneo a “nuove forme di vita”;8
piuttosto è tentativo caparbio di ricon-
durre l’evento dell’abitare (esistenziale,
insulare, dominio dell’Innenraum) nelle
maglie del fenomeno urbano (politico,
collettivo, proprio dell’Außenwelt): ed è
su questa soglia che occorre rintrac-
ciarne la cifra. Delle architetture olan-
desi di Natalini è stato detto e scritto
che sono passatiste (dai futuristi), ras-
sicuranti (dalla gente), supertradiziona-
li (da “Lotus”), romantiche (da V. Van
Rossen), unmodern (da Hans Ibelings),
tradizionali (dall’autore stesso).9 Senza
cedere alle seduzioni della tassonomia
sorprende come nessuno abbia anco-
ra ravvisato quella deriva fantastica -
ispirata, avrebbe forse siglato Savinio -
che le attraversa; una diglossia tra ger-
go popolare e lingua colta, tra remine-
scenza e straniamento, tra consuetudi-
ne che riposa e desiderio che muove,




legni dipinti della scultura medievale,
anch’essi in bilico tra realtà quotidiana
ed immaginazione eroica e surriscal-
data. Ànemos, vento che percorre le
sciarade, i disegni e le scritture, gli ac-
quarelli ed i progetti, e che la costru-
zione trattiene a stento sotto i suoi soli-
di e familiari profili.
(In un paese lontano sul fiume vanno tre
viandanti coi volti d’oro. Hanno figure
rosse nel tramonto e trascinano le genti
con loro. Vengono d’oltre il fiume, di là
dai campi; hanno il passo dei grandi
camminatori e nelle mani aperte e dentro
gli occhi portano la vita degli abitatori.)10
1 Adolfo Natalini, Per Passi d’Oro di Roberto Barni,
4 marzo 2006.
2 L’opera è finalista al premio Architectuur in de
Achterhoek ed è stata valutata da Hans Ibelings
come la miglior prova dell’ufficio fiorentino in Olanda.
3 Adolfo Natalini, Quaderni olandesi, a cura di V.
Santoianni, Aión Edizioni, Firenze 2005, p. 93. Su
questi temi cfr. F. Arrigoni, (Ri)composizione urba-
na: Adolfo Natalini a Zwolle, in “Firenze Architettu-
ra”, Il frammento, n. 1, Firenze 2006; pp. 32-39.
4 L’area in questione avrebbe ospitato un hotel, un
ristorante ed altri servizi secondo una morfologia
dei volumi fortemente variegata; tale ipotesi di mo-
dificazione è stata affidata ad altro professionista.
Una ulteriore modifica riguarda la non edificazione
del lato ad est dell’isolato settentrionale che ha de-
terminato una sorta di area pubblico-privata in luo-
go del cortile chiuso previsto in origine.
5 “Architetture diverse ma riconoscibili, quasi come
di una stessa famiglia…” da Per Zwolle (e altre cit-
tà), 17 marzo 1998. Ora in Quaderni …, op. cit. p. 75.
6 “Saliamo in un appartamento al terzo e quarto piano
sul fiume (la casa è bella con grandi tappeti folti e grigi
e mobili di design). La vista è bellissima: tutto il fiume
(che ora il sole basso ha trasformato in una lastra do-
rata) e aldilà una campagna verde-dorata dove il sole
schiacciato sull’orizzonte s’insinua tra nebbioline
basse.” A. N., dalle pagine di diario, 03, 03, 06.
7 Il progetto di sistemazione paesaggistica si deve
all’atelier olandese di Okra. L’opera è stata insigni-
ta nel 2004 del “Premio del design olandese per
spazî pubblici”.
8 Non è proprio possibile istituire una corrispondenza,
per fare un solo esempio, tra le sorridenti signore in
bicicletta che sovente compaiono nei reportage foto-
grafici e gli sportsmen ossessionati dall’igiene che
Siegfried Kracauer indicava come i naturali prossimi
abitatori delle candide Siedlungen del neues Bauen.
Riguardo a rivoluzioni e déjà-vu valga uno stralcio da
un resoconto in occasione dell’Esposizione Universa-
le (Parigi, 1900): “Questa casetta, che è fatta in stile
gotico, si erge letteralmente a rovescio; il tetto, cioè, si
dispiega al suolo con i camini e le torrette, mentre le
fondamenta sporgono verso il cielo. Naturalmente,
conformemente a ciò, anche finestre, porte, balconi,
logge, cornicioni, fregi ed epigrafi sono messi a rove-
scio…” Le manoir à l’envers, Die Pariser Weltausstel-
lung, in “Wort und Bild”.
9 Traggo parte del singolare elenco da un appunto
nataliniano del 1998.
10 Adolfo Natalini, Per Passi… op. cit. La collaborazio-
ne tra l’architetto e l’artista in terra d’Olanda risale alla
ricostruzione della Waagstraat a Groningen nel 1991.
La recente mostra “Adolfo Natalini en Roberto Barni
de Ijsselkade en andere projecten in Nederland” pres-
so il Raadskelder, Stadhuis Doesburg ha fornito l’oc-
casione per un primo bilancio critico. Su questo vedi il
catalogo a cura di Werner van den Belt: Van Berlage





Veduta lungo il nuovo canale
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Margine meridionale del complesso
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Planivolumetrico
